La missione nella riflessione di un missionario

Lettera dal Brasile di Padre Saverio Paolillo, comboniano


Carissimi amici,


Sono appena tornato da una delle comunitá della mia parrocchia dove ho celebrato la messa della festa dell’Ascensione di Gesú al Cielo. In macchina, durante il breve percorso che mi ha riportato a casa, mi sono abbandonato alla contemplazione. Nella festa di oggi, gli evangelisti Luca e Matteo narrano che il Risorto fissa un appuntamento decisivo con la comunitá cristiana, ma un dubbio assale gli Undici Apostoli. Dove avverrá l’incontro? Luca (At 1,4) ordina alla sua comunitá di rimanere riunita nel cenacolo in Gerusalemme fino alla Pentecoste. Matteo, invece, porta la sua comunitá sul monte della Gallilea (Mt 28,16). Chi dei due ha ragione? Dove apparirá il Risorto? Tra le quattro pareti del Cenacolo in Gerusalemme o sulla vetta del Monte nella Gallilea? Èuna sfida. Sembra quasi una caccia al tesoro. Chi dei due autori biblici ci offre la pista piú sicura? Tutti e due. Luca e Matteo, pur nell‘apparente contraddizione, sono coerenti nel tracciare il percorso dell’autentico missionario.  Gerusalemme e la Gallilea sono tappe imprescindibili della missione. Sono momenti che devono essere contemporaneamente presenti. A volte, a seconda della situazione della comunitá, uno prevale sull’altro. Ma l’ideale è la loro eterna convivenza. Il divorzio tra queste due dimensioni essenziali provoca danni irreparabili alla misisone.   


La Gallilea è la  grande periferia, la regione distante dal centro politico, economico e religioso, la terra dei poveri e emarginati. È il luogo scelto da Gesú per essere il punto di partenza della sua missione. Il Maestro avrebbe potuto scegliere il balcone di uno dei tanti palazzi di Gerusalemme per fare il grande annunzio tra lo squillare delle trombe e il rullare dei tamburi. Avrebbe chiamato piú facilmente l’attenzione del pubblico. Sarebbe stata una buona scelta di marketing, come usiamo dire oggi. Nessuno lancia un prodotto o annuncia qualcosa di grandioso a partire dalla periferia. La conquista del mercato da parte di un nuovo prodotto nasce dal matrimonio con il potere, la sensazione di benessere, il successo, ingredienti rari in una povera periferia. Gesú se ne infischia delle regole del mercato dell´economia di stampo capitalista. Il trampolino di lancio della sua proposta è una  montagna della periferia.  La speranza nasce giustamente da una terra da cui non ci si aspetta assolutamente niente. È da una montagna della povera Gallilea che Gesú, nuovo  Mosé, annuncia il Regno di Dio e consegna all’umanitá le Beatitudini, cioé la Carta Costituzionale del nuovo popolo di Dio.


L’evangelista Matteo fa memoria di questo momento e convoca la Chiesa, all’inizio della sua missione, a fare la stessa cosa che Gesú ha fatto: fare della Gallilea il punto di partenza della sua missione. La Chiesa che Gesú Cristo convoca alla missione non è una chiesa qualunque che vive in qualunque maniera, ma è la Chiesa delle beatitudini che ha una Parola di speranza e di solidarietá per tutti a partire da coloro che soffrono. Non è una Chiesa ricca, ma povera, fatta di poveri e che vive tra i poveri, spoglia di ogni manifestazione di potere per mettersi dalla parte dei deboli. Non è arrogante, non si impone, ma propone. Sceglie il cammino dell’umiltá. Non si preoccupa di essere convincente, ma di essere coerente nella testimonianza. Consola coloro che soffrono perché essa stessa conosce la sofferenza sulla propria pelle proprio perché sceglie di condividerla con quelli che soffrono. Soffre un dolore intenso e profondo simile agli spasimi  provocati dalla fame e dalla sete, quando si dipara con i suoi figli schiacciati sotto il peso delle ingiustizie. Vive la missione come esercizio della misericordia e del perdono. Non esclude nessuno, ma apre le porte per accogliere tutti senza distinzione. Non cede alla logica della violenza, ma promuove la pace. Affronta le persecuzioni per causa del Vangelo. Vede il mondo con gli occhi di Dio a partire dal punto di vista della Gallilea, suo posto intoccabile. Senza la Gallilea un pericolo minaccia la Chiesa: quello di starsene con il naso all’insu, ubriacata dalla contemplazione della volta celeste, alla ricerca di un dio che gioca a nascondino tra le stelle del firmamento, infischiandosene di quello che succede attorno a noi. L’appuntamento sul monte della Gallilea lancia una doppia sfida: l’ambito della Chiesa di Gesú Cristo è il mondo, perché è questo mondo che Dio vuole portare in cielo, è a questa umanitá che Dio vuole restituire la dignitá divina. Essa non puó battere in ritirata nascondendosi nella sacrestia.  Deve andare all’incontro dell’altro, sopratutto di chi si sente perduto ed è escluso dalla famiglia umana. Ma essa rimane fedele a Gesú Cristo quando la sua maniera di farsi presente nel mondo è quella delle beatitudini. Il cammino delle beatitudini, che Gesú Cristo inaugura, è l’unico che porta in cielo, che dá dignitá alla persona umana.


E allora perché fissare l’appuntamento anche in Gerusalemme? L´evangelista Giovanni puó chiarirci le idee. Il Cenacolo di Gerusalemme è, secondo il discepolo amato, il luogo del discorso di commiato. È nel cenacolo che Gesú proclama il suo testamento. È lá che il Maestro dá le ultime instruzioni e lascia agli apostoli la sua ereditá. La prima di tutte è l’Eucarestia, fonte e apice della missione della Chiesa. Viatico del missionario. Alimento indispensabile che non puó mai mancare nel suo zaino. Cibo quotidiano, senza il quale la missione non gode della presenza reale del Cristo. Attraverso l’eucarestia, il missionario non assimila il corpo di Cristo, ma è assimilato dal corpo di Cristo, è immerso profondamente nel mistero di Dio a tal punto che puó esclamare con San Poalo “Non sono piú io che vivo, ma Cristo vive in me”. La seconda ereditá è la lavanda dei piedi. È la dimensione del servizio, parte essenziale del patrimonio genetico della Chiesa. La Chiesa di Gesú Cristo è la chiesa del grembiule, come diceva don Tonino Bello. Non si serve di Dio, ma si mette a servizio di Dio e della sua causa. Non si serve degli altri, ma si inginocchia davanti agli altri per servirli. Sta nel mondo per offrirgli un servizio di valore inestimabile: l´esperienza di Gesú Cristo. Esse serve il mondo nella misura in cui gli annuncia Gesú Cristo via, veritá e vita. La sua missione è un servizio indispensabile per il mondo, soprattutto per i poveri, perché è nella sequela di Gesú che essi trovano la loro piena liberazione e la loro salvezza. La terza ereditá è  lo Spirito Santo, il difensore, il Paraclito, l’eterno compagno del missionario, sempre disposto a stargli accanto, soprattutto nei momenti difficili, pronto a consolarlo, a suggerirgli le parole giuste, a dargli coraggio di fronte alle sfide del quotidiano, a svelare i segreti del Mistero, a rompere le barriere della ragione e a immergere il missionario nelle mani paterne e materne di Dio. Infine, la quarta ereditá è la dimensione della comunione amorevole: “Vi riconosceranno dalla maniera come voi vi amate”. Il missionario non è un solitario, ma una persona di comunione. Inviato dalla Santissima Trinitá, il suo primo annuncio è la sua esperienza di comunione amorevole. Ama stare insieme e il suo stare insieme ha il gusto dell’amore trinitario. Anche quado fisicamente sta da solo, è parte di una Chiesa che è comunione. L’ individulista non fa missione, fa confusione e genera divisione. Nella missione il metodo si confonde con l´annuncio, per cui l´anuncio della comunione trinitaria é efficace se è fatta attraverso la testimonianza dell´amore.

Andare all’appuntamento con il Risorto nel cenacolo di Gerusalemme è, quindi, attingere alla fonte della missione. Ho l’abitudine di dire che noi siamo come un fiume, la cui ragione di esistere è la sorgente. Se si chiude la sorgente, il fiume muore. Il rischio è quello di allontanarsi dalla sorgente e di prendere la propria strada con autonomia totale, gloriandoci delle acque raccolte grazie agli affluenti. È la tentazione del bastare a se stessi. Ci  consideriamo forti a sufficienza, soprattutto quando possiamo contare sulle proprie capacitá, sui soldi, sul potere, sul prestigio e sulle amicizie influenti.  La sorgente non ci serve piú, ce la lasciamo alle spalle, addirittura la mandiamo in pensione. Dimentichiamo che l’acqua pura è quella che viene dalla fonte. Gli affluenti non fanno il fiume, lo arricchiscono. Essi possono trarre con sé molti scarichi che inquinano le acque del fiume e mettono in rischio la vita. Le acque sorgive nate per produrre vita si trasformano cosí in fonte di morte. È ció che succede nel nostro lavoro missionario. Lontani dal cenacolo, inebriati dalla nostra auto-sufficienza, unici protagonisti della nostra storia, finiamo per fare tante cose che, invece di inondare  e fecondare il mondo con la vita di Dio,  lo inquinano con progetti e iniziative che non hanno niente a che vedere con il sogno di Dio.


Gallilea e Gerusalemme sono appuntamenti intrinsecamente uniti tra di loro. Il Cenacolo sta alla Gallilea come la fonte sta al fiume e le fondamenta stanno alla costruzione solida.  La Chiesa riesce a realizzare la sua missione di andare al mondo con l’unica maniera possibile che è quella delle beatitudini quando si riunisce nel cenacolo come comunitá que celebra l’Eucarestia, si lascia condurre dalla Spirito Santo e si fa serva di Dio e del mondo.

ALCUNE NOTIZIE

Come sempre approfitto dei miei pochi momenti liberi per mandarvi alcune notizie sulle nostre attivitá che coinvolgono oltre 1.300 persone.

Oltre ai bambini e agli adolescenti, che costituiscono il nostro principale obbiettivo, aumenta sempre piú il numero di giovani e adulti che frequentano i corsi di formazione professionale con l´obbiettivo di entrare nel mondo del lavoro con un mestiere. È spaventoso il numero di iscrizioni. Per esempio, per i due corsi di soldatore, ognuno con 20 posti, si sono iscritte quasi 200 persone. La stessa cosa è successa anche per gli altri corsi. L´investimento nella formazione professionale è un contributo notevole al superamento dell´assistenzialismo e alla promozione della dignitá della persona umana. Attraverso un lavoro dignitoso le persone hanno la possibiitá di crescere nell´auto-stima, di dimostrare il loro valore e soprattutto di raggiungere la loro autonomia economica aumentando la possibilitá di realizzare i propri sogni senza dipendere da nessuno. Il nostro lavoro è un costante stimolo alla crescita. Chi ama veramente fa di tutto per fare dell´altro un adulto, indipendente, maturo... Chi pende dalle  labbra dell´altro e intende che ha sempre bisogno di lui, dei suoi favori e del suo aiuto, rimane sempre bambino, immaturo,  un oggetto da usare e abusare a piacimento del presunto benefattore. È questo che fanno i politici senza scrupolo che usano i poveri come massa di manovra a sevizio dei propri interessi. Un autentico progetto sociale deve formare uomini e donne liberi, veri, dalla grande coscienza critica; uomini e donne che sono capaci e che hanno piena coscienza delle loro capacitá, sanno vedere, interpretare la storia, prevederla; uomini e donne alternativi, come Gesù lo è stato; uomini e donne che sanno volare alto come aquile. Volare non significa solo muovere le ali, ma restare in aria senza sostegno.

I corsi di formazione professionale sono realizzati soprattuto nel Progetto Cidadão che offre la struttura maggiore, ma che si rivela sempre piú insufficiente. Per questo, stiamo studiando la possibilitá di ampliare lo spazio. Stiamo verificando con  i vicini la possibilitá di comprare la loro casa per costruire nuove aule per sistemare meglio tutte le nostre attivitá ed eventualmente aumentare il numero dei corsi e degli alunni. Un’impresa locale ha mostrato una certa disponibiltá ad aiutarci a realizzare questo sogno, finanziando sia l´acquisto del terreno, sia la costruzione di questa nuova ala del Progetto.

Il problema dello spazio attinge anche il programma destinato agli adolescenti in libertá vigilata. Attualmente i ragazzi seguiti sono oltre 170. La casa in cui funziona questo progetto è affittata ed è piccola. Dalla fine dell´anno scorso abbiamo dovuto affittare un piccolo capannone per la realizzazione dei corsi destinati a questi ragazzi. Abbiamo in progetto l’ acquisto di una nuova casa piú grande dove è possibile accomodare tutte le attivitá del centro. La casa costa Euro$60.000,00. Abbiamo giá i soldi. Sono stati donati da un´ altra fabbrica locale. Il donativo è stato fatto attraverso il comune. Stiamo facendo tutte le pratiche per ritirare i soldi e procedere all´acquisto. Abbiamo giá ricevuto anche un aiuto per fare una piccola riforma adattando  lo spazio alle nostre attivitá. Spero che durante il secondo semestre possiamo realizzare i lavori e cominciare le attivitá alla fine dell´anno. 


Gli altri centri funzionano bene. Un po´di difficoltá le abbiamo nella Casa di accoglienza Nossa Casa. È la porta di entrata. Vi passano i ragazzi che vengono dalla strada e dal carcere minorile. È il lavoro piú difficile. I ragazzi arrivano con molta agressivitá, con problemi di droga e conflitti familiari. Non sempre arrivano spontaneamente. Alcune volte sono obbligati dal tribunale dei minorenni. Sono proprio questi a fare piú fatica ad adattarsi alle regole della casa e a cominciare la terapia di recupero. In questi ultimi giorni abbiamo dovuto affrontare una serie di problemi che hanno scoraggiato gli educatori. Per realizzare questo tipo di lavoro bisogna coltivare una mistica profonda. L´essenziale è invisibile agli occhi umani. Solo si vede bene con lo sguardo del cuore, che è lo sguardo dell´amore. L´educatore a contatto con il Maestro deve apprendere a guardade con gli occhi di Dio. Gesú, passando per le strade della Gallilea, non si soffermava alle apparenze. Aveva uno sguardo penetrante che era capace di percepire l´essenziale di ogni persona. Questo sguardo profondo deve essere lo sguardo degli educadori. Per questo vi chiediamo di sostenerci nella preghiera. Il successo del nostro lavoro dipende dalla fedeltà al Maestro.

Grazie per tutto quello che fate per noi. Dio dica bene di tutto voi. Un abbraccio fraterno.

Serra, 04 maggio 2008  Padre 

Saverio Paolillo

